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Gli anni Trenta 
segnano un punto 

di svolta per l'intero 
continente americano: negli Usa il New 

Deal,a sud la nascita dei movimenti e dei 
partiti moderni. Se n'è discusso in un convegno a Roma 

Le due e un'America 

«El coromelazo 
un murale di 
Siqueiros 
e (sotto ol 
titolo) 
Franklin 
Delano 
Roosevelt 

ROMA — Ma quante sono le 
Americhe? Due, come vuole 
la tradizione, divise dalla lin­
gua e dalla cultura, oppure 
una sola aecumunata da ugua­
li problemi, da un'unica sto­
ria. E quali possono essere le 
linee interpretative per legge­
re questa unità continentale? 
E l'Europa ha davvero un ruo­
lo di «mediazione» per cucire 
insieme queste due Ameri­
che? Le domande sono state al 
centro di un convegno che si è 
appena concluso a Roma e che 
ha visto la presenza di moltis­
simi studiosi italiani, statuni­
tensi e latino americani. Il te­
ma preciso dell'iniziativa era 
•Cultura e società nell'Ameri­
ca degli anni Trenta». E non è 
un caso che si sia scelto questo 
periodo. Negli anni Trenta, in­
fatti, si possono ritrovare le 
radici delle attuali società 
americane. 

Attenzione alle date- nel 
1929 la grande crisi scuote 
dalle fondamenta la società 
americana e nel triennio tra il 
'30 e il '33 nell'America latina 
si assiste ad un grandioso 
sconvolgimento politico che 
vede la caduta di ben 17 go­
verni in 12 paesi e 14 di essi ad 
opera di golpe militari. Anni 
di crisi e di mutamenti che 
nell'America del nord vedran­

no affermarsi il New Deal 
roosvelttano (caratterizzato 
da interventi dello Stato in 
economia, dalla programma­
zione, dall'affermarsi di un 
movimento sindacale organiz­
zato), al sud invece è in questo 
momento che nascono i grandi 
movimenti politici e culturali 
da cui prenderanno forma i 
partiti e le tematiche politi­
che di oggi: in particolare quel 
fenomeno complesso che co­
nosciamo come il populismo 
latino americano. 

In Perù nasce l'Apra di 
Haya de la Torre, movimento 
antimperialista e con radici 
popolari, indigene molto forti, 
(è questo il partito che ha vin­
to le elezioni presidenziali te­
nute nella scorsa settimana), 
in Messico Lazaro Cardenas, 
dopo la Rivoluzione, la prima 
grande rivoluzione contadina 
del 900, cementa la partecipa­
zione delle masse operaie e 
contadine alla vita dello Stato 
(questa decade, come ha sotto­
lineato Cordoba dell'Universi­
tà di Città del Messico, Unam, 
vede fiorire i murales di Si­
queiros, e di Rivera il roman­
zo della rivoluzione, la musica 
e il cinema, insomma un rina­
scimento messicano); in Bra­
sile Getulio Vargas cercherà 

la sua legittimazione politica 
proprio nell'appoggio delle 
masse, mentre a Cuba gli Sta­
ti Uniti sperimenteranno un 
problematico New Deal tropi­
cale, che se porterà una certa 
stabilità economica non ga­
rantirà di certo la «liberalde-
mocrazia». Infine in Argenti­
na, paese che ha meritato 
grande attenzione nel corso 
del convegno, la grande cre­
scita delle classi medie e la 
formazione della grande me­
tropoli, saranno il contesto in 
cui nascerà nella decade suc­
cessiva il peronismo e sul pia­
no letterario l'opera di Rober­
to Arlt, un grande scrittore 
che merita di essere rivaluta­
to in Italia. Borges, allora, 
aveva appena scritto «Evari-
sto Carriego». un romanzo 
breve, da leggersi come una 
piccola epopea di quartiere. 

Risposte diverse nelle due 
Americhe, ma determinanti 
per la formazione delle future 
società latmoamericane. Ri­
sposte che diedero vita a un 
nuovo «immaginario politico' 
in America latina ha detto La-
clau (Univ. di Essex, Inghilter­
ra). introducendo nella politi­
ca il linguaggio della psicana­
lisi Iacanìana, ma che negli 
Usa non trasformarono la 
•cultura americana» — ha di­

chiarato polemicamente Pells 
(Univ. of Texas) — al contra­
rio si ebbe il recupero dei va­
lori più tradizionali dell'ame-
rican way lite, e ha citato co­
me esempio il film «Via col 
vento». 

Con l'inserimento delle 
masse nella vita politica sor­
ge spontaneo guardare all'Eu­
ropa, dove in quegli anni si 
stavano affermando altri mo­
vimenti di massa che si propo­
nevano come modelli interna­
zionali: il fascismo e il sociali­
smo. Se l'America del New 
Deal riesce a elaborare un 
modello politico alternativo 
rispetto a questi, l'America ' 
latina invece, a livelli diversi, 
ne viene influenzata. Si pensi, 
soltanto alla formazione dei 
partiti comunisti, all'opera di 
Maria Tegui ma anche alle 
simpatie per il fascismo. Con 
la guerra di Spagna, nella se­
conda metà degli anni 30, lo 
scontro • fascismo-antifasci­
smo si propone in tutta la sua 
ampiezza. La guerra di Spa­
gna, ha detto Puccini, diventa 
tema letterario e partecipa­
zione attiva in tutta l'Ameri­
ca, come perciò non ricordare 
Hemingway di «Per chi suona 
la campana», ed il famoso 
film con Ingrid Bergman? Ma 

anche la poesia del cileno Ne-
ruda. del peruviano Valle-
jo.del cubano Guillen. E pro­
prio nell'isola di Cuba, dove 
visse molti anni, l'opera di He­
mingway è oggetto di un rin­
novato interesse. 
• Le «influenze» europee alla 
cultura americana si manife­
starono anche con la diaspora 
intellettuale che a seguito del­
le leggi razziali e dell'esilio 
politico provocarono una vera 
e propria «fuga dei cervelli». 
È il caso di Brecht a Holly­
wood, di Spitzer e Panofsky e 
per quanto riguarda l'Italia 
non solo il caso del grande 
Fermi, ma anche di quella più 
minuta emigrazione ebrea 
che si riversò in Argentina e 
che contribuì a creare veri 
centri di studio nelle universi­
tà di provincia, come è il caso 
dell'Università di Tucuman. 

Sul piano letterario questa 
decade produsse opere fonda­
mentali della letteratura con­
temporanea- Steinbeck, Dos 
Passos, ed altri scrittori nord­
americani raccontarono in ro­
manzi famosi come «Furore». 
«42» parallelo» il clima e la vi­
ta di quegli anni, ma in Ameri­
ca latina l'operazione lettera­
ria acquisì forse un significato 
più problematico che nel 
Nord-America: il già citato 
romanzo della rivoluzione 
messicana, la poesia africana 
a Cuba (che ebbe un risvolto 
nel Nord-America con Hu­
ghes). il romanzo indigenista 
in Perù e in Ecuador, la lette­
ratura e il tango in Argentina, 
tutti questi momenti segnano 
non solo l'orizzonte della lette­
ratura contemporanea ma si 
pongono come una ricerca 
della propria identità naziona­
le. 

Un'interessante analisi sul­
la letteratura nordamericana 
è stata fatta da Rideout (Wi­
sconsin Univ.) e dalla Tede-
schini Lalli (Roma), mentre le 
reciproche influenze fra ro­
manzo popolare e romanzo 
proletario sono state eviden­
ziate da Madden (Louisiana 
State Univ.), tema questo ulti­
mo assai dibattuto anche in 
America latina, dove gli ope­
rai sono spesso indios o negri. 
Problematizzando al massi­
mo, la natura del realismo. 

È stato anche ricordato, 
proprio in chiusura del conve­
gno, il caso del Nicaragua. La 
poesia che si sviluppa negli 
anni Trenta, che è la base del­
la poesia contemporanea, su­
bisce una grande influenza 
per opera di Ezra Pound, fatto 
conoscere in patria da Coro-
nel Urtecho. Pound insieme 
ad altri scrittori nord-ameri­
cani vennero letti, studiati e 
imitati in Nicaragua nono­
stante che i marines america­
ni occupassero il paese dal 
1927 al 1933. E lo stesso attua­
le ministro della cultura Er­
nesto Cardenal ha sempre ri­
conosciuto il grande apporto 
che la letteratura nord-ameri­
cana ha dato al suo paese. 

Il caso del Nicaragua vuol 
ricordare come le due Ameri­
che, pur così diverse, hanno 
molto in comune e la lettera­
tura, ma non solo essa, è uno 
strumento di ricerca di quella 
identità, americana cge, come 
il Convegno ha cercato di di­
mostrare, è una connotazione 
molto più vasta delle differen­
ze nazionali. Anche perché le 
Americhe hanno una eredità 
comune e da riscattare, ossia 
l'Europa. 

Nicola Bottiglieri 

Nostro servizio 
TORINO — A chi s'occupa di fatti d'arte, 
Torino rivolge il ghiotto invito a visitare la 
terza edizione della Mostra Mercato di Anti­
quariato ancora una volta ospitata nel sug­
gestivo palazzo di Pier Luigi Nervi (Italia '61) 
sino a domenica. Organizzata dalla Promark 
con la collaborazione dell'Associazione Pie­
montese Antiquari e il patrocinio della Re­
gione Piemonte, della Provincia e della Città 
di Torino, dell'Istituto San Paolo e della Fe­
derazione Italiana Mercanti d'Arte, la mani­
festazione ha definitivamente stabilizzato 
due suoi aspetti: la cadenza biennale e la pro­
pria originale struttura che la rende unica 
tra le iniziative nazionali del settore. 

Al fianco della sezione portante, che è ov­
viamente quella della mostra mercato, è con­
fermata una seconda sezione di esclusivo ca­
rattere culturale: due mostre di informazio­
ne e di studio su momenti e personaggi signi­
ficativi della cultura figurativa che accom­
pagnano come gradevoli variazioni sul tema 
l'insieme della rassegna antiquaria. Ad ac­
crescere il prestigio complessivo della mani­
festazione. e a deliziare i visitatori, comple­
tando l'opera di sottile e discreta seduzione 
operata dagli oggetti esposti, provvede que­
st'anno la musica di Vivaldi, Bach e Corelli 
eseguita dall'Orchestra Giovanile di Torino, 
che tiene una sene di concerti in uno spazio 
appositamente ideato al centro dell'ampio 
salone dagli architetti Beltramo. Carota. 
Chiapatti e Grossi che con gusto e intelligen­
za hanno predisposto un allestimento che ri­
manda all'idea di uno spazio urbano. 

Le due •parentesi* culturali racchiudono 
da una parte la mostra monografica di Octa-
vianus Monfort. pittore attivo in Piemonte 
nella seconda metà del XVII secolo, autore di 
deliziose tempere su pergamena, per lo più 
nature morte, di cui una quarantina sono qui 
esposte. A questo curioso personaggio, anco­
ra privo di dati anagrafici e di testimonianze 
stonco-documentarie rassicuranti sulla sua 
attività, è stata dedicata un'attenta ricerca 
condotta a quattro mani da Chiapatti e Rosei 
che si è concretata nell'elegante monografia 
edita per l'occasione da Allemandi nella qua­
le, al fianco delle precise schede scientifiche 
di tutte le opere sin qui rintracciate, il gusto­
so saggio introduttivo cerca di far luce sul 
misterioso protagonista In riferimento agli 
sviluppi della miniatura su pergamena del 
XVII secolo. 

L'altra mostra, dedicata al «Vetri francesi 
Art Nouveau e Art Déco», raccoglie ben 400 
oggetti fra i più rappresentativi, tanto degli 
autori che delle manifatture del periodo, illu­
strati e schedati nel prezioso catalogo curato 
da Borga e Pron. Questi gli aspetti insoliti 
che, per essere stati realizzati con impegno 
risultano ben graditi al pubblico; aspetti che 
si intrecciano perfettamente al mondo del­
l'antiquariato mediante un «sintomo» che li 

Mobili Carlo X, quadri del Cinquecento o spille degli 
anni Cinquanta: a Torino un antiquariato senza 

mode, alla ricerca di oggetti sempre più raffinati 

Ecco l'arte 
da collezionisti 

Un olio su tavola di Defendente Ferrari del 1521 

accomuna, quello del collezionismo, che co­
stituisce tra l'altro uno degli aspetti più affa­
scinanti oltre che significativi della storia del 
mercato dell'arte. 

Una sessantina di espositori sono dunque 1 
protagonisti privilegiati della manifestazio­
ne che quest'anno accoglie al suo interno al­
cuni qualificati mercanti d'arte moderna e 
contemporanea (Sprovieri, Niccoli. Marta­
no). Ciò che salta all'occhio, e soprattutto al­
l'occhio attento e a suo modo indiscreto del 
collezionista e del conoscitore, è il fascino e 
la qualità del singolo oggetto che, indipen­
dentemente dall'epoca, vede confluire in sé 
ad un tempo l'autenticità, la conservazione, 
la memoria storica e tutti quegli attributi 
che concorrono a fornirgli quell'elemento in­
visibile, quella «malinconica vita latente del­
le cose» che Walter Benjamin chiamava 
l'.aura». £ qui gli antiquari più sensibili han­
no saputo accostare all'idea del «pezzo di 
qualità» il momento della presentazione e 
della fruizione in un contesto appositamente 
studiato (e non sono mancati i suggerimenti 
di architetti e di scenografi), che ha reso leg­
gibile gli oggetti con uno spirito nuovo, inso­
lito e a suo modo coraggioso. 

Passeggiando tra gli stands c'è un dato si­
gnificativo che emerge: nessun momento 
culturale o di gusto appare oggi dominare la 
scena. Una sostanziale mancanza di apriori­
stici pregiudizi spinge operatori e pubblico a 
ricercare, valorizzare ed apprezzare ogni og­
getto nel quale sia riconoscibile la qualità, 
disponibili a cedere alle seduzioni del fondo 
oro come a quelle dei mobile Carlo X, della 
pittura neoclassica o dell'oreficeria d'inizio 
secolo. Va dato atto a molti espositori del­
l'impegno profuso nel presentare dipinti, 
mobili, oggetti, tappeti e gioielli di buona 
qualità e spesso anche di gran classe: lo 
splendido scrittoio da muro di Boulle intar­
siato in ottone e tartaruga su disegno alla 
•Berain» (C. e G. Rossi, una delle più antiche 
e prestigiose ditte torinesi che. con slancio 
meritevole ha collocato pochi e rari oggetti 
sullo srondo «futurista» del suo stand); la dol­
ce «Madonna con Bambino» di Gondolfìno da 
Roreto (P. Milano); la raggelata esplosione 
del «Colere de violon dans plexiglas», opera di 
Arman del 1962 (Niccoli); il grande tavolo di 
area centro-italiana della prima metà del 
sec. XVI (Fr.lli Benappi); la superba serie di 
spille anni 50 (Gioielleria Fasano); «Asfissia», 
lo stupendo interno pre-divisionista di Ange­
lo Morbelli del 1884 (Casaliscozo); la splendi­
da «Flagellazione» di Defendente Ferrari, da­
tata 1521, e il sorprendente polittico in legno 
policromo attribuibile ai fratelli Lupi (Galli­
no); la serie di maioliche faentine del XVI 
sec.. il delizioso insieme di mobili Carlo X e i 
pregevoli dipinti di Jones, Afro, Guttuso. Pi­
casso e Klee (Febo, In Arte, Sprovieri). E si 
potrebbe continuare. 

Nadia Roversì 

Morto Jutkevic 
un padre del 
cinema Urss 

MOSCA — Il regista Sergej Jo-
sifovic Jutkevic, uno dei pio­
nieri del cinema sovietico, e 
morto martedì scorso all'età di 
80 anni. Era nato il 15 settem­
bre 1901 a San Pietroburgo, 
l'attuale Leningrado. Attivo 
in teatro a Kiev subito dopo la 
rivoluzione, frequentò a Mo­
sca la scuola di Mejerchold, e 
si avvicinò al cinema come 
scenografo di Abram Room. 
Dopo un paio di film muti co­
me regista («Merletti» del '28, 
-La vela nera» del '29) esordì 
nel sonoro con «Le montagne 
d'oro- (1931), e nel '32 diresse 

in coppia con Friedrich L"r-
mler •Contropiano», conside­
rato il capostipite del realismo 
socialista, la corrente domi­
nante del cinema sov letico da­
gli anni 30 in poi. Il suo mi­
glior film del periodo fra le 
due guerre e forse «L'uomo col 
fucile» del '38, ispirato a un 
dramma di Pogodin. Nell'am­
bito del realismo socialista, 
Jutkev ic è considerato uno dei 
pochi registi capaci di media­
re l'epica rivoluzionaria con i 
toni quotidiani dcll'humor e 
della commedia. Si ricordano 
a questo proposito i suoi tre 
film su Lenin (il primo fu ap­
punto «L'uomo col fucile», se­
guito nel dopoguerra da -Rac­
conti su I^nin», del '38, e «Le­
nin in Polonia», del '65), in cui 
la figura del grande rivoluzio­
nario è mostrata — parole del­
lo stesso Jutkevic — «da un 

punto di vista più intimo che 
epico». Il suo talento per la 
commedia si rivelò anche in 
«Le nuove avventure di 
Svejk», girato nel 1943. Dopo 
«La Francia liberata», del '45, 
Jutkevic conobbe nei dopo­
guerra alcuni anni di difficol­
ta, durante i quali realizzò di­
versi documentari. Negli anni 
50 si ricordò dell'antico amore, 
il teatro, realizzando un buon 
•Otello» (protagonista Sergej 
Bondarciuk) e riprcsentando, 
fra i primi, alcuni lavori di 
Alajakovski («Il bagno» a car­
toni animati, nel "62, e il più 
recente «Majovski ride* del 
'75, ispirato alla «Pulce»). Atti­
vo anche in campo teorico, nel 
1922 fu a Leningrado tra i fir­
matari del manifesto dcll'Ec-
centrismo, insieme a Kozin-
cev e Trauberg. 
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Una inquadratura 
di «Laughter 
house» 
di Richard Eyre 

Originalità, ottimi autori, testi di qualità: dalla 
Gran Bretagna arrivano i film più interessanti. 
Ma anche lì mancano i soldi e chiudono le sale 

Questo cinema 
è poco «free» 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — È rinato, è ri-
morto, è moribondo, è sem­
pre stato vivo? L'oggetto di 
queste angosciose domande, 
cui si è cercata una risposta 
in una bella rassegna orga­
nizzata dalla Cineteca di Bo­
logna, è il cinema inglese de­
gli anni 80. II suo ritorno 
sembrava il grande «fatto» 
cinematografico della prima 
metà del decennio. L'incetta 
di premi internazionali (ulti­
mo in ordine di tempo, l'Orso 
d'oro a Berlino per 
Wetherby,) il successo com­
merciale di film anche com­
plessi e raffinati come l'or­
mai mitico 11 mistero del 
giardini di Compton House, 
il rilancio della produzione 
grazie al decisivo apporto 
(dal novembre '82 in poi) del­
la rete Tv statale Channel 
Four. la scoperta di una co­
vata di nuovi registi, addirit­
tura un «anno del cinema 
britannico» (a cavallo di '85 e 
'86) organizzato in pompa 
magna con aiuti governativi: 
tutti dati che, al di qua della 
Manica, facevano pensare a 
Londra come alla capitale 
del cinema. Il caro estinto 
era resuscitato? 

Sono stati proprio loro, gli 
inglesi, a spargere dubbi sul­
le nostre certezze. Nella tavo­
la rotonda che ha concluso la 
rassegna bolognese, i registi 
Christopher Petit e Terence 
Davies e il funzionario Ian 
Christle, capo del settore di­
stribuzione del British Film 
Institute, hanno avuto paro­
le pesanti come pietre: il ci­
nema Inglese è l'unico privo 
di aiuti statali (Christie), il 
cinema inglese è schiavo del­
la committenza americana 
(Petit), il cinema inglese è un 
infame guazzabuglio tea-
tral-letterario degradato 
dalla Tv (Davies), il cinema 
inglese potrà anche esistere 
ma le sale in cui mostrarlo 
muoiono come le mosche 
(ancora Christie). Solo Carol 
Myer, di Channel Four, ha 
parzialmente corretto il tiro 
parlando dei contributi tele­
visivi come in un'ancora a 
cui ci si può afferrare senza 
prostituirsi. 

Petit e Davies, come autori 
defilati e poco «commercia­
li», hanno ragioni da vende­
re. Il problema, però, è cne 
esistono diversi «cinema in­
glesi» degli anni 80. Vecchi 
monumenti come David 
Lean e Richard Attenbo-
rough non sono assimilabili 
né ai vecchi maestri del Free 
Cinema ora attivi in Usa 
(Reisz, Rìchardson, Schle-
singer) o in campo teatrale 
(Anderson), né alla nuova 
schiatta dei cosiddetti «figli 
della pubblicità» capeggiata 
dal produttore David Put-
tnam (quello di Urta del si­
lenzio) e composta da registi 

di estrazione Tv come Ridley 
Scott, Alan Parker, Roland 
Joffé, Adrian Lyne, Hugh 
Hudson, quasi tutti stipen­
diati fissi di Hollywood. 
• Sono già tre direzioni che 

abbiamo individuato, e il pa­
norama è lungi dall'essere 
completo. Anzi, le maggiori 
rivelazioni della rassegna 
bolognese, pur gravitanti 
tutte intorno al Bfi e a Chan­
nel Four, si muovono su pia­
ni differenti. Parliamo, per 
esempio, delle due personali­
tà più intriganti emerse in 
questi giorni: Richard Eyre e 
Peter Greenaway. Due storie 
esemplari nella loro totale 
diversità. 

Richard Eyre, nella vita, 
lavora in palcoscenico, al 
National Theatre. Come re­
gista ha realizzato tre film, 
due due quali (L'ambizione 
di James Penfleld e II giorno 
delle oche) stanno per uscire 
in Italia. A Bologna si è visto 
anche il terzo, Loose Conne­
ction, una gustosa comme­
dia «on the road» nutrita di 
calcio e di western. Sissigno-
ri, avete capito bene: il prota­
gonista è uno scatenato tifo­
so del Liverpool che. con dia­
bolico inghippo, riesce a far­
si portare a Monaco in auto 
da una bella fanciulla in gita 
di piacere. E nel finale, dopo 
aver assistito alla vittoria dei 
«Reds» sul Bayern e alla 
proiezione Tv di Mezzogior­
no di fuoco, lascia la ragazza 
dopo una tenera notte d'a­
more fischiettando Do Not 
Forsake Oh My Darllng, il 
celebre leit-motiv del film 
con Gary Cooper. 

Interpretato da due ottimi 
attori (Stephen Rea e Lin-
dsay Duncan), Loose Conne­
ction è una Della conferma: 
Eyre è forse l'unico rampollo 
inglese capace di governare 
con grazia 11 difficile registro 
della commedia di costume, 
non priva (come nel caso del 
James Penfleld) di precise 
connotazioni politiche. Ja­
mes Penfleld (anch'esso pre­
sentato a Bologna, in chiu­
sura di rassegna) è un amaro 
resoconto sul trasformismo 
morale e politico di un gio­
vanotto inglese mediamente 
acculturato; un film sul car­
rierismo e sulla spettacola­
rizzazione della poi ltlca, che 
non è per nulla piaciuto alla 
Thatcher la quale, pure, vi 
appare in prima persona al 
congresso di Brighton, com­
parsa prestigiosa ed ingom­
brante. 

Anche Peter Greenaway, a 
suo modo, è un «dilettante». 
Pittore e documentarista, ha 
sfondato ovunque con il già 
citato Compton House , ma 
aveva alle spalle una lun­
ghissima gavetta di corto­
metraggi. visti tutti insieme, 
in piena immersione, i suoi 
film costituiscono un'odis­
sea nel cinema sperimentale 

che non ha eguali negli ulti­
mi dieci anni. Sempre coa­
diuvato dalla musica «finto 
•700» di Michael Nyman, 
Greenaway sfrutta il cinema 
come uno strumento di in­
dagine in mondi fantastici, e 
come veicolo di una beffarda 
ironia illuministica (i suoi 
numi tutelari non sono ci­
neasti: semmai pittori come 
Hogarth, romanzieri come 
Fielding, filosofi come Lo­
cke). Windows («finestre») è 
un gioiello di humor nero, 
un resoconto al vetriolo su 
tutte le persone che lungo il 
"73, In una parrocchia della 
provincia inglese, sono mor­
te cadendo dalla finestra. 
Dear Phone («caro telefono») 
alterna inquadrature di un 
testo scritto, letto fuori cam­
po, a immagini delle celebri 
cabine telefoniche inglesi. 
componendo una saga del te­
lefono come oggetto erotico, 
totalizzante. A Walk 
Through H («camminata at­
traverso la H») sfrutta gli 
splendidi disegni dello stesso 
Greenaway per una cavalca­
ta borgesiana in territori im­
maginari. Ma il massimo si 
tocca con The Falls, tre ore e 
venti in cui si narrano (in 
sketch di due-tre minuti cia­
scuno) le vite di 92 persone 
accomunate solo dal cogno­
me, che sempre inizia con la 
parola «fall» (che significa 
•caduta», «cascata», e anche 
«autunno»). Borges, Calvino, 
Fielding, De Foe, il romanzo 
barocco: Greenaway è un 
uomo dalla cultura enciclo­
pedica che sfrutta il cinema 
per un proprio percorso di­
chiaratamente d'avanguar­
dia, uno dei pochissimi ci­
neasti moderni per cui que­
sta vecchia parola conserva 
ancora un senso. 

Eyre e Greenaway sono 
solo due nomi, per un cine­
ma forse povero di mezzi, ma 
ricco di fermenti. Altri nomi 
come Terence Davies (autore 
di una stupefacente trilogia 
sulla repressione del sistema 
scolastico e sulla scoperta 
dell'omosessualità, già pre­
sentata a un festival di Lo­
camo), come Bill Forsyth 
(Locai Hero), Michael Ra-
dford (noto in Italia per 
1984), Stephen Frears (The 
Hit), Christopher Petit (ami­
co di Wenders), garantiscono 
un ricambio generazionale 
ad altissimo livello. La 
scommessa. In Gran Breta­
gna, non è sul nomi e sulle 
idee, ma sulle strutture. Solo 
nuove forze produttive po­
tranno rendere concreta la 
rinascita del cinema inglese. 
Altrimenti, si dovrà dar ra­
gione a Terence Davies, che 
con espressione colorita ha 
definito tale presunta rina­
scita «gli ultimi gas che esa­
lano da un cadavere». 
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